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Fernando Ruscito (Ciampino)

Lo sport è una grande opportunità educativa e un buon contributo per la crescita dei ragazzi purché sia ancorato ai valori cristiani. 

Da ragazzo ho vissuto in Francia e non frequentavo la Chiesa. Quando sono tornato in Italia, ho incominciato ad allenare i bambini in oratorio e, dovendo contestualizzare il mio impegno di allenatore con il progetto educativo dell’oratorio ho capito il valore aggiunto che la “fede” potesse dare allo sport. Grazie a questo, ho imparato a collegare gli aspetti spirituali con la corporeità e con l’essere umano.

Con il CSI ho imparato a collegare lo sport allo spirito. La sfida che ogni educatore sportivo dovrebbe porsi è quella di insegnare ai bambini chi è Cristo attraverso l’esperienza umana del gioco e dello sport. 

Don Federico Fabris (Padova)

Vorrei evidenziare 4 aspetti in merito alla scuola di pensiero:

1) Nell’incontro di oggi ci sono persone nuove e siamo di più rispetto al primo incontro. È una cosa bella perché significa che è una proposta interessante, innovativa e che più persone potranno portare il loro contributo. 

2) Nella Lectio Divina Mons. Grappone ha affrontato il tema delle beatitudini. La scuola di pensiero potrebbe tentare di “contestualizzare” le beatitudini nell’esperienza sportiva in modo da aiutare le persone che fanno sport a riscoprire i suoi valori fondativi. 

3) Alcune settimane fa c’è stato un ritiro con alcuni miei colleghi della scuola rispetto al tema “educare alla vita buona del vangelo”. Un docente ha creato un decalogo per essere un bravo insegnante. Sarebbe bello provare a fare un decalogo del buon sportivo.

4) Spesso si sentono molte notizie relative a genitori che litigano a bordo campo durante le partite dei propri figli. Siamo chiamati ad essere cristiani in campo ma anche, e soprattutto, fuori dal campo. Si dovrebbe definire come l’essere cristiano possa diventare un modello di comportamento per gli altri, soprattutto nello sport.

Francesco Fioretti (Fermo)

Rispetto all’esortazione di Don Mario Lusek di “stare al chiodo” e dentro le problematiche attuali, vorrei sottolineare alcune questioni:

Tempi e luoghi:
non dobbiamo tenerli troppo separati perché coincidono nella vita quotidiana delle persone. Possiamo distinguere i luoghi in interni ed esterni alla vita dei cristiani. 

Gli oratori sono dei luoghi interni, nei quali il ragazzo può giocare, fare festa, studiare e ricercare…dove impara dei buoni comportamenti e dove tutti vengono accolti…
Nei luoghi esterni, dentro la vita quotidiana, invece, i cristiani sono chiamati ad un compito fondamentale che è quello missionario. 

Noi cristiani abbiamo un obiettivo e un dovere: quello di creare “relazioni” tra le persone, creare delle reti e favorire le alleanze educative. 

Un elemento di difficoltà che riscontro continuamente, è rappresentato dal fatto che chi opera nello sport, si preoccupa quasi esclusivamente di fornire un servizio sportivo senza riuscire a  coinvolgere le famiglie dei propri atleti. La stessa difficoltà la sta vivendo la politica e la scuola. 

Bisogna cercare di non correre alcuni rischi:

1) non chiudersi in certi ambienti 

I ragazzi non escono più di casa, passano molto tempo con i computer e i videogiochi. 

Anche noi possiamo correre questo rischio, di creare il nostro ambiente che funziona bene, ovattato ma che non permette di interagire con il mondo l’esterno. Ciò, non ci permette di rischiare ed innovare i nostri progetti educativi. 

2) tentazione di proporre senza predisporre

a volte siamo troppo convinti del nostro vissuto e non abbiamo dei modelli da proporre. L’oratorio e il CSI sono dei luoghi e delle opportunità da custodire, ma non bastano più se non entrano nei luoghi dello sport, da “ cristiani” e con modelli educativi concreti. 

Credo che oggi ci sia la necessità di comunicare delle buone prassi e la scuola di pensiero rappresenta un’importante occasione per questo scambio di esperienze e di proposte. 

Don Rosario Accardo (Napoli)

Mi ricollego all’intervento precedente. Credo che un problema che bisognerà affrontare sarà quello di concretizzare ed applicare le provocazioni che questa scuola di pensiero riuscirà ad elaborare nelle fasi successive. 

Faccio riferimento ad un modello di sport rappresentato da due dimensioni:

· grande dimensione (alto livello, professionismo, sport spettacolo)

· piccola dimensione (oratori ed associazionismo)

Lo sport di alto livello strumentalizza tutto: i valori, la fede e lo sport stesso. 

Lo sport di piccola dimensione, che viene proposto nelle nostre parrocchie e nelle nostre associazioni, viene spesso utilizzato solamente per intrattenere i ragazzi e per coinvolgerli. 

La scuola di pensiero dovrebbe realizzare delle proposte concrete:

· elaborare itinerari comuni

· proporre insieme alla Chiesa italiana un progetto basato su valori positivi

· creare dei rapporti con lo sport di alto livello per far veicolare la nostra visione dello sport e far passare dei messaggi positivi

Gianluca Lombardi D’Aquino (commissione marginalità del CSI Roma)

Racconta che il Presidente del Settore Giovanile e Scolastico della FIGC, Gianni Rivera, in un corso per allenatori di base ha affermato che “Il calcio italiano ha bisogno di recuperare i valori etici e che l’attività sportiva dei bambini dovrebbe essere concentrata sul divertimento”.

Sono laureato in antropologia cristiana nello sport e nel mio lavoro per la tesi ho studiato gli “Atleti di Cristo”, un movimento evangelico che cerca di portare il messaggio cristiano nello sport. 

Una cosa che mi ha colpito è che hanno una forte intensità nel trasmettere la propria Fede. Hanno una sorta di “comandamenti dello sportivo” perché sono convinti che lo sport sia una rappresentazione del Divino nella vita delle persone. 

Studiando da vicino il movimento degli “Atleti di Cristo” mi sono reso conto che i testimoni positivi non mancano, e che ci sarebbero tanti atleti che potrebbero essere coinvolti come “testimonial” per portare il messaggio cristiano nello sport. 

Mario Agosto  (Pordenone)

I ragazzi non hanno bisogno dell’atleta vincente e del super campione. L’essere umano è molto complicato e bisogna accettarlo per quello che è. Noi cristiani siamo rimasti molto indietro rispetto a tutte le problematiche che coinvolgono l’essere umano oggi. 

Lo sport dei cristiani deve essere incentrato sul divertimento e sul gioco ed è rappresentato da un ambito amatoriale. 

La scuola di pensiero dovrebbe aiutare ognuno di noi a semplificare la proposta sportiva per i ragazzi.

Don Alessio Albertini (Milano)

Lo sport non è un ambiente dove si può utilizzare solo la parola per educare, ma chi lo pratica vive l’esperienza fondamentale del gioco. Rispetto a questo tema bisognerebbe cercare di sviluppare un nuovo modo di trasmettere i valori non con il catechismo ma proprio attraverso il gioco. 

È altrettanto importante il valore della testimonianza, gli atleti cattolici devono essere valorizzati da parte degli educatori. 

All’interno della Chiesa lo sport e gli educatori sportivi non sono stati valorizzati così come altri contesti. 

Personalmente preferisco utilizzare il termine “allenatore” e non “educatore sportivo”. 

La Chiesa dovrebbe rendersi conto che lo sport è una cosa seria nella vita parrocchiale poiché un allenatore ha la possibilità di incidere molto di più di un catechista anche perché vive molto più tempo di altre figure educative al fianco alla vita dei ragazzi.

Vittorio Sozzi

Nella situazione attuale dove la pratica sportiva accentua alcune dimensioni di spettacolo rispetto a quelle educative, noi credenti cosa possiamo fare? 

· servire la persona

· condividere l’esperienza in un luogo e in uno spazio

Oggi sono necessari questi due aspetti non solo per il credente, ma per la crescita della vita dell’uomo. È questo il motore di sviluppo che può dare il cristiano.

La Chiesa è stata la prima ad aver creato una società globalizzata. Nel battesimo, infatti, si entra nella comunità cristiana in un tempo e in uno spazio definito. Nella società globalizzata è fondamentale il rapporto con lo spazio e con il tempo. 
La pratica sportiva è una strada attraverso la quale possiamo aiutare i giovani a legare proprio con lo spazio e con il tempo. 

C’è la necessità di creare cose nuove, cioè i nuovi luoghi educativi. 

La comunità ecclesiale deve esprimere questa creatività. La difficoltà che si riscontra nel creare avviene perché siamo legati a troppi schemi del passato. Dobbiamo coltivare la qualità, e crescere in qualità. 

In passato le comunità ecclesiali, le parrocchie e gli oratori, hanno formato persone di qualità in diversi campi. Oggi si ha l’impressione che questo avvenga di meno perché gli adulti e gli educatori sono meno esigenti. Si ha troppo rispetto delle persone, infatti, troppo equilitarismo ha inciso anche la nostra comunità ecclesiale. 

È importante creare delle alleanze educative attraverso collaborazioni con realtà che hanno a cuore la crescita della persona. 

Paola Zannini (Genova)

Spesso nella mia vita ho dovuto reinventare tutto perché la società cambiava continuamente e anche le persone. Nella mia esperienza mi sono accorta che l’antropologia cristiana è fondamentale. Anche nel discorso con le altre religioni l’elemento comune è la questione antropologica.

Gilberto Stival (Treviso)

Il 22 marzo 2011 è stato pubblicato sulla Gazzetta dello sport un articolo “Certificazione etica. Dal Veneto quattro esempi da seguire” nel quale è stato riportato che quattro società sportive hanno ottenuto la certificazione etica, secondo un decalogo di valori:
1) la persona al centro

2) rispetto degli atleti

3) pari opportunità

4) lealtà

5) senso del limite 

6) sì al benessere, no al doping

7) sì all’accoglienza, no alla violenza

8) inclusione sociale

9) lavoro di squadra

10) miglioramento continuo

A questo riguardo vorrei porre una domanda: che differenza c’è tra i valori nello sport ed essere cristiani nello sport?

Nadia Maniezzi (Torino)

La questione antropologica è fondamentale. Se c’è l’uomo al centro che cosa genera? Se scegliamo di porre l’uomo al centro non possiamo permetterci di non osare in nuove proposte e modelli educativi. 

L’uomo nella sua centralità è ciò che unisce tutta l’umanità. Siamo qui per parlare dell’uomo nell’attività sportiva. Dobbiamo essere consapevoli che se ci riteniamo cristiani, dobbiamo dare una testimonianza di vita che si realizza nel gioco e nell’esperienza sportiva.

Mi piacerebbe che la scuola di pensiero desse delle linee di riferimento nel definire, ad esempio: 

· il valore da seguire è la partecipazione o la prestazione fine a se stessa?

· l’attività sportiva deve rispettare l’uomo o si può utilizzare ogni mezzo per raggiungere i risultati sportivi?

· quale uomo si vuole promuovere con lo sport?

Laurent Ottoz (Brescia)

La mia famiglia mi ha sempre spinto a praticare diversi tipi di sport, ma ho scelto l’atletica leggera. Probabilmente la mia scelta è stata condizionata dal fatto che in quella disciplina sportiva mi divertivo più che in altre. 

Forse diventerebbe importante non limitarsi nel proporre sport più diffusi come il calcio, perché in questo modo si perdono tante persone perché non si divertono con quella proposta sportiva. Sarebbe importante creare delle contaminazioni per permettere ai giovani di restare nel mondo dello sport. 

Si dovrebbe cercare di coinvolgere maggiormente i ragazzi dialogando con le famiglie. Si potrebbe proporre un progetto comune mettendo insieme scuole, università e il CONI. 

Paola Panuccio (Reggio Calabria)

Sono delegato dell’ufficio pastorale della diocesi e delegata del rettore allo sport per l’università di Reggio Calabria. La figura dell’educatore sportivo è molto importante, in qualità di delegata ho predisposto un programma in cui relazionavo l’importanza dello sport per la crescita integrale dello studente. 

L’università di Reggio Calabria ha degli impianti di proprietà che ha delegato al CUS l’organizzazione delle attività sportive per gli studenti. 
Nel progetto ho posto alcuni punti che dovranno essere sviluppati nella pratica sportiva. Mi è stato detto che nella palestra ci deve essere un educatore sportivo: ma dove vado a cercarlo? Chi lo forma? Sto cercando di capire da dove attingere l’educatore sportivo più adatto per questo progetto.

Vittorio Sozzi

Come cristiani che operano nello sport dovremmo avere l’obiettivo di far crescere un modo di fare sport che sia al servizio la persona. 

C’è bisogno di far crescere la qualità della proposta sportiva. Se crescerà la qualità sportiva dell’associazionismo cattolico, si svilupperanno anche dei modelli di riferimento per lo sport di alto livello. 

Il modello che bisognerà sviluppare non potrà essere realizzato solamente dalla comunità cristiana, ma è necessario creare delle alleanze educative, come evidenziato negli orientamenti pastorali della CEI.

Nelle alleanze educative sarà necessario porre al centro il servizio alla persona. 

Coloro (cioè singoli e realtà strutturate, associate, organizzate) che hanno a cuore il valore dello sport non solo come valore strumentale, devono prendere iniziativa per aiutare la comunità cristiana a capire l’importanza della pratica sportiva per la crescita delle persone. Non si può colpevolizzare chi non ha questa sensibilità, ci si deve porre nell’ottica di creatività anche all’interno della comunità cristiana stessa. 

Una delle questioni che bisogna affrontare è questa: renderci conto che l’approccio all’incontro con la persona non è univoco, ci sono diversi percorsi.

Suggerisco di leggere un libro: “Bianca come il latte, rossa come il sangue” di Alessandro D'Avenia. È un bel libro perché attraverso un romanzo di qualità viene fuori una proposta cristiana. 

Questo libro è un esempio di come la comunità cristiana abbia la capacità di sviluppare proposte di eccellenza che stanno venendo fuori.
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